Alla tua presenza ti adoriamo, Signore

Tu sei il Figlio del Dio vivente

Tu sei fedele al Padre

Tu ci ami di eterno amore

I Domenica di Quaresima - Anno C
Noi ti seguiremo, Signore,

sulla tua parola.

Guida i nostri passi,

Signore, con la tua parola:

noi verremo con te.
Noi contempliamo

o Dio, creatore del cielo e della terra,

le meraviglie che hai compiuto

per rivelarti come Padre buono,

misericordioso e giusto.

Noi ti lodiamo con tutto il cuore,

o Padre del Signore nostro Gesù Cristo,

perché in Lui ci hai dato

la misura del tuo Amore per noi.

Noi ti adoriamo, o Dio nostro Padre,

perché in Cristo Gesù,

tuo Figlio e nostro Signore,

tu ti manifesti,

ti rendi visibile,

ci riveli il tuo Amore

e ce ne rendi partecipi come figli.

Noi ti seguiremo, Signore,

sulla tua parola.

Guida i nostri passi,

Signore, con la tua parola:

noi verremo con te.
Noi di ringraziamo,

Signore Gesù Cristo,

perché ti sei fatto uomo,

per farci conoscere

il Padre celeste,

creatore e fonte di ogni bene.

Noi ti preghiamo,

Gesù Cristo nostro fratello,

di poter accogliere

la tua Parola,

vivendola con fedeltà

per essere partecipi della tua

opera di salvezza.

Noi ti adoriamo,

Signore Gesù,

perché in questo santissimo Sacramento

tu rimani con noi sempre,

per poter attingere alla pienezza della tua redenzione

per il sacrificio della tua vita offerta per noi.

Noi ti seguiremo, Signore,

sulla tua parola.

Guida i nostri passi,

Signore, con la tua parola:

noi verremo con te.
Noi ti invochiamo,

Spirito del Padre,

luce che guida i nostri passi,

perché ci conduci dietro a Cristo,

Parola del Dio vivente.

Noi ti benediciamo,

Spirito datore di vita,

perché rendi vivo

in mezzo a noi,

il mistero della redenzione,

e ci doni la grazia

di essere rinnovati nel tuo amore.

Noi ti chiediamo o Spirito Santo amore,

di custodirci e sostenerci nell’ora della prova,

di renderci saldi di fronte alla tentazione,

e di adorare il Padre in Verità

e purezza di cuore,

in virtù del dono della Parola,

che ha sconfitto la menzogna

nella fedeltà all’Amore che non finirà mai.

Noi ti seguiremo, Signore,

sulla tua parola.

Guida i nostri passi,

Signore, con la tua parola:

noi verremo con te.
Dal Salmo 118
Sii buono con il tuo servo e avrò vita,

custodirò la tua parola.

Aprimi gli occhi perché io veda

le meraviglie della tua legge.

Io sono straniero sulla terra,

non nascondermi i tuoi comandi.

Io mi consumo nel desiderio

dei tuoi precetti in ogni tempo.

Tu minacci gli orgogliosi;

maledetto chi devìa dai tuoi decreti.

Allontana da me vergogna e disprezzo,

perché ho osservato le tue leggi.

Siedono i potenti, mi calunniano,

ma il tuo servo medita i tuoi decreti.

Anche i tuoi ordini sono la mia gioia,

miei consiglieri i tuoi precetti.

Io sono prostrato nella polvere;

dammi vita secondo la tua parola.

Ti ho manifestato le mie vie e mi hai risposto;

insegnami i tuoi voleri.

Fammi conoscere la via dei tuoi precetti

e mediterò i tuoi prodigi.

Io piango nella tristezza;

sollevami secondo la tua promessa.

Tieni lontana da me la via della menzogna,

fammi dono della tua legge.

Ho scelto la via della giustizia,

mi sono proposto i tuoi giudizi.

Ho aderito ai tuoi insegnamenti, Signore,

che io non resti confuso.

Corro per la via dei tuoi comandamenti,

perché hai dilatato il mio cuore.

Gloria...

In ascolto

della Parola

I lettura (Dt 26,4-10)
Professione di fede del popolo eletto.

Dal libro del Deuteronòmio.

Mosè parlò al popolo e disse:

4«Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all’altare del Signore, tuo Dio, 5e tu pronuncerai queste parole davanti al Signore, tuo Dio: “Mio padre era un Aramèo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. 6Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù.

7Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; 8il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi. 9Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele.

10Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato”.

Le deporrai davanti al Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al Signore, tuo Dio».

Parola di Dio.

Questo brano, tra i più importanti dell’Antico Testamento, contiene la professione di fede proclamata da ogni israelita quando si recava nel santuario per la celebrazione annuale della festa del raccolto e l’offerta delle primizie della terra. Si deve però notare che la presentazione delle offerte presso i popoli pagani era accompagnata dalla recitazione di un mito di fecondità; l’ebreo invece rievocava, attualizzandola, la storia degli interventi salvifici del Dio dei padri a favore del suo popolo.

Il credo d’Israele è sviluppato in un movimento alterno di sofferenza e salvezza: l’Arameo errante, cioè in condizione di abbandono e di pericolo, è stato reso da Dio una nazione numerosa (v. 5), secondo la promessa fatta ad Abramo. Questo popolo grande e forte conobbe l’oppressione e l’umiliazione, ma Dio vide, ascoltò la preghiera e intervenne con potenza conducendo Israele fuori dall’Egitto e facendolo entrare in un paese fertile e ameno, «ove scorre latte e miele», cioè con abbondanza di pastura per le mandrie e di fiori per le api.

La parola chiave del testo riporta alla radice “entrare” o “arrivare”. Il frequente ricorrere del termine vuol significare che l’entrata storica nella terra promessa è attualizzata ogni anno dall’ “entrata” del raccolto: attraverso il raccolto, l’uomo “entra” nuovamente in possesso della terra. Nella liturgia si ripete in ambito sacrale il movimento storico: il popolo entrò nella terra, ora entra nel santuario. L’uomo risponde a Dio con la professione di fede, con l’offerta di una parte di ciò che ha da lui ricevuto, con il rendimento di grazie, l’adorazione, il culto e l’obbedienza espressi dal gesto della prostrazione.

Dal Salmo 90 (91)
Resta con noi, Signore, nell’ora della prova.

Chi abita al riparo dell’Altissimo

passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente.

Io dico al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza,

mio Dio in cui confido».

Non ti potrà colpire la sventura,

nessun colpo cadrà sulla tua tenda.

Egli per te darà ordine ai suoi angeli

di custodirti in tutte le tue vie.

Sulle mani essi ti porteranno,

perché il tuo piede non inciampi nella pietra.

Calpesterai leoni e vipere,

schiaccerai leoncelli e draghi.

«Lo libererò, perché a me si è legato,

lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome.

Mi invocherà e io gli darò risposta;

nell’angoscia io sarò con lui,

lo libererò e lo renderò glorioso».

Il Sal 90 è un salmo di fiducia nel Signore che libera dai pericoli: ponendolo sulla bocca dell’assemblea, la liturgia della Chiesa ci aiuta a ripensare con fiducia all’opera di Dio nella storia e a ringraziarlo per la sua costante assistenza. Egli è baluardo di difesa soprattutto nel momento della prova, del pericolo, nelle circostanze più drammatiche. La presenza dell’Altissimo assicura il trionfo dei giusti; grazie al suo aiuto la vita dei suoi fedeli diventa come il cammino su una via sacra: l’universo stesso ritorna ad essere una dimora salubre e sicura per l’uomo, rifugio dove sperimentare intimità di vita con il Creatore e Difensore.

II lettura (Rm 10,8-13)
Professione di fede di chi crede in Cristo.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani.

Fratelli, 8che cosa dice [Mosè]? «Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore», cioè la parola della fede che noi predichiamo. 9Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. 10Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza.

11Dice infatti la Scrittura: «Chiunque crede in lui non sarà deluso». 12Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. 13Infatti: «Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato».

Parola di Dio.

L’uomo che cerca sinceramente Dio avverte tutto il peso e il limite della propria condizione di peccatore. La legge data per mezzo di Mosè affina la coscienza e aiuta a diventare più conformi al disegno divino, ma l’adempimento scrupoloso di norme e precetti non è sufficiente per costituire l’uomo giusto, per renderlo santo.

C’è una giustizia che è tensione, sforzo dell’uomo che vuole accumulare meriti davanti a Dio e rischia di approdare solo all’orgoglio o alla disperazione. C’è invece una giustizia che è grazia, dono di Dio offerto all’umanità per mezzo di Cristo: essa va accolta per mezzo della fede (v. 4), quella fede che opera mediante la carità (Gal 5,4-6). L’aperta accettazione della predicazione apostolica (kérýgma) e l’accoglienza della rivelazione comportano un vero cambiamento di mentalità, una profonda conversione, sostenuta dalla certezza che «chiunque crede in lui non sarà deluso»: la salvezza è per tutti quelli che invocano il nome del Signore, a qualunque popolo appartengano (vv. 11-13).

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! (Mt 4,4)
Non di solo pane vivrà l’uomo,

ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!

Vangelo (Lc 4,1-13)
Gesù fu guidato dallo Spirito nel deserto e tentato dal diavolo.

Dal Vangelo secondo Luca.

In quel tempo, 1Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, 2per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. 3Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». 4Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo”».

5Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: 6«Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. 7Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». 8Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto”».

9Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; 10sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano”; 11e anche: “Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”». 12Gesù gli rispose: «È stato detto: “Non metterai alla prova il Signore Dio tuo”».

13Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato.

Parola del Signore.

Nella narrazione lucana il racconto delle tentazioni è preceduto dalla genealogia di Gesù, che risale fino ad Adamo: Gesù dunque è presentato come nuovo inizio dell’umanità. Come il primo uomo, come ogni uomo, egli è sottoposto alla tentazione. I quaranta giorni trascorsi nel deserto sono una cifra simbolica: richiamano i quarant’anni dell’esodo e alludono inoltre ai quaranta giorni del digiuno di Mosè sul Sinai e del cammino di Elia verso l’Oreb. Nel deserto Gesù è tentato dal diavolo - il “divisore” - di accogliere una sapienza alternativa al volere di Dio, di realizzare il suo ministero secondo le aspettative della gente.

La prova di Gesù s’inserisce in un momento di umana debolezza (vv. 2b-3a): egli è sollecitato a dimostrare la veridicità della voce dal cielo udita nel battesimo (3,22) operando un miracolo che elimini, insieme con la fame, la povertà della propria condizione corporea e sia preludio a un messianesimo che offra sazietà e benessere in modo soprannaturale (v. 3). Gesù rifiuta questa logica citando Dt 8,3. La seconda tentazione è quella del potere: Satana scimmiotta la promessa che Dio fa al Messia nel Sal 2. Gesù tuttavia non cerca di sottomettere, ma di essere sottomesso a Dio nell’esc1usività dell’amore (vv. 68). Infine il diavolo conduce Gesù sul pinnacolo del tempio di Gerusalemme invitandolo a inaugurare il regno messianico con un segno spettacolare: è la tentazione del successo, che Satana presenta apparentemente convalidata dalla parola di Dio. Gesù replica con un altro passo della Scrittura (Dt 6,16) che esprime il suo completo abbandono a ciò che il Padre dispone (vv. 9-12).

Queste tentazioni sono matrice di ogni altra: perciò il diavolo, esaurite tutte le sue seduzioni, si allontana da Gesù «fino al tempo fissato» (v. 13): sarà l’ora della passione, il potere delle tenebre, l’ora dell’ultima decisiva prova.

Per la

preghiera personale

Signore, Dio della mia salvezza, a te rendo grazie cantando con il cuore che, libero, si apre alla vita e la vita stessa ti vuole ridonare.

Ti amo, Signore mia forza, che hai assunto la mia debolezza per rendere anche me vittorioso sul Male. Mio scudo e baluardo, mia potente salvezza, tu sai quanto cerco la gloria del mondo e temo il disprezzo degli altri.

Eppure non voglio, non posso tacere la fede che mi hai acceso nel cuore: è ancora debole fiamma, ma io so per esperienza che chi crede in te non resta deluso. Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, porterò loro la tua Parola: la fede si accresce donandola.

Lucerna ai miei passi, custodia al mio cuore, mi renda più vigile contro ogni insidia perché la mia vita sia per tutti un segno splendente di te.

Fare memoria delle meraviglie compiute da Dio

La prova, la salvezza, la professione di fede sono le linee che s’intersecano nelle letture dell’odierna liturgia e interrogano la nostra realtà di Chiesa, la nostra vita di credenti. Quante volte nella tribolazione, nella tentazione, abbiamo sperimentato che il Signore è la nostra forza, che egli solo può liberarci! Fare memoria delle meraviglie di grazia che Dio ha operato per noi diventa non solo un’esigenza del cuore, ma compito imprescindibile, missione, testimonianza offerta ai fratelli perché anch’essi conoscano la gioia di essere salvati invocando il nome del Signore.

Quanto abbiamo tutti bisogno di essere custoditi dalle insidie del diavolo! Il vangelo oggi ce lo insegna, mostrandoci Gesù sottoposto a tentazioni che sono alla radice di ogni altra e si rivestono di nobili apparenze. Il fine è encomiabile e i mezzi proposti si direbbero i più adeguati... Gesù ha conosciuto l’umana debolezza che così spesso piega la volontà e offusca la capacità di discernere. E proprio nella sua debolezza ha vinto il Maligno, nel deserto e sulla croce, indicando la via della vittoria. Come lui, dobbiamo ritenere nel cuore la parola di Dio facendola divenire norma della nostra vita, lampada ai nostri passi. Se non avremo timore di professarla con franchezza, potremo sperimentare che il Signore è la nostra forza, il nostro scudo di salvezza (Sal 17,3).

O Spirito, guidaci nel nostro cammino

O Signore Gesù, all’inizio di questo tempo quaresimale mi inviti a meditare, ancora una volta, il racconto delle tentazioni, perché riscopra il cuore della lotta spirituale e soprattutto perché sperimenti la vittoria sul male.

Spirito Santo «visita le nostre menti» perché nella nostra mente spesso proliferano molti pensieri che ci fanno sentire in balia del frastuono di tante voci. Fuoco d’amore purifica i nostri sensi e il cuore perché siano docili e disponibili alla voce della tua Parola. Fa’ luce in noi (accende lumen sensibus, infunde amorem cordibus) perché i nostri sensi, purificati da te, siano in grado di entrare in dialogo con te. Se il fuoco del tuo Amore divampa nel nostro cuore, al di là delle nostre aridità, può dilagare la vita vera, che è pienezza di gioia. Amen.

Fondati in Cristo contro il male

«Egli darà ordine ai suoi angeli di proteggerti in tutte le tue vie» (Sal 91,11). Il diavolo conosce questa promessa perché la usò nell’ora più forte della tentazione; sa bene qual è la nostra forza e la nostra debolezza. Ma noi non abbiamo nulla da temere se rimaniamo sotto l’ombra del trono dell’Altissimo.

Fin quando siamo fondati in Cristo, partecipiamo alla sua sicurezza; egli ha spezzato il potere di Satana [...] e d’ora innanzi gli spiriti cattivi, invece di avere potere su di noi tremano e si spaventano alla vista di ogni vero cristiano. Essi sanno che ha in sé ciò che lo rende dominatore; che può, se vuole, beffarsi di loro e metterli in fuga. Essi lo sanno bene e lo tengono presente in tutti gli assalti; solo il peccato dona loro potere su di lui; e il loro grande scopo è di farlo peccare, di sorprenderlo nel peccato, sapendo che non hanno altra via di vincerlo.

Perciò, fratelli miei, non siamo ignoranti dei loro disegni, ma conoscendoli bene, vegliamo, preghiamo, digiuniamo, restiamo sotto le ali dell’Altissimo, che è nostro scudo e nostra difesa (J. H. Newman).

Ti seguirò, Signore, nel deserto

Ti seguirò, Signore,

ed entrerò con te nel deserto.

Mi lascerò condurre dal tuo Spirito

come sabbia portata dal vento.

Mi lascerò bruciare dal suo calore

come sabbia ardente dei raggi del sole.

Ti seguirò, Signore,

ed entrerò con te nel deserto.

Imparerò che non posso vivere solo

di pane e di ogni cosa che la terra presenta;

scoprirò che la tua parola mi ha creato

e la tua parola è il mio vero alimento.

Ti seguirò, Signore,

ed entrerò con te nel deserto.

Imparerò il vero digiuno,

quello che purifica il cuore, le mani e la mente

e produce frutti di giustizia e di carità.

Ti seguirò, Signore,

ed entrerò con te nel deserto.

Imparerò ad avere per amico il silenzio,

a rientrare in me stesso per aprirmi di più agli altri

e fare loro dono di una vita rinnovata e piena.

Ti seguirò, Signore,

ed entrerò con te nel deserto.

Sarò esposto continuamente alla tentazione;

il miraggio di una vita facile mi si ripresenterà ad ogni istante,

ma vicina mi sarà la tua parola,

e con essa nel cuore e sulla bocca vincerò ogni prova.

Ti seguirò, Signore,

ed entrerò con te nel deserto.

Là incontrerò il mio Dio, l’Amore,

sigillerò con lui un patto forte fino alla morte.

Pellegrinaggio interiore

«La Quaresima è il tempo privilegiato del pellegrinaggio interiore verso Colui che è la fonte della misericordia. È un pellegrinaggio in cui lui stesso ci accompagna attraverso il deserto della nostra povertà, sostenendoci nel cammino verso la gioia intensa della Pasqua. Anche nella “valle oscura” di cui parla il Salmista (Sal 23,4), mentre il tentatore ci suggerisce di disperderci o di riporre una speranza illusoria nell’opera delle nostre mani, Dio ci custodisce e ci sostiene. [...] La Quaresima ci vuole condurre in vista della vittoria di Cristo su ogni male che opprime l’uomo. Nel volgerci al divino Maestro, nel convertirci a lui, nello sperimentare la sua misericordia, scopriremo uno “sguardo” che ci scruta nel profondo e può rianimare ciascuno di noi».

(Benedetto XVI)

«Se tu sei il Figlio di Dio...»

Nessuno è esonerato dalla tentazione:

neanche tu lo sei stato, Gesù.

Essa raggiunge il fondamento di ogni cosa

e cerca di abbattere le mura portanti.

Al Giordano, nel momento in cui

è cominciata pubblicamente la tua missione,

il Padre non ti ha forse dichiarato

«il suo Figlio, l’amato»,

colui nel quale ha posto

il suo compiacimento?

Ebbene è proprio da lì

che parte il tentatore:

«Se tu sei il Figlio di Dio...».

E tu lo sei veramente,

ma sei anche uomo, fino in fondo,

e dunque non immune

dalla fame e dalla sete,

dalla fragilità e dalla debolezza,

dal rifiuto e dal fallimento.

Troverai il modo per sfuggire

in modo miracoloso

alle incertezze e alle angustie

della tua condizione di uomo?

Metterai alla prova il Padre

per avere un segno inequivocabile

della sua protezione, della sua tenerezza?

Ricorrerai ai mezzi di questo mondo

o a prodigi stupefacenti

per garantirti il trionfo?

No, la tua fiducia nel Padre

è totale, a tutta prova.

E lo sarà fino in fondo,

fino al giorno della croce e della morte.

Amen.

Dalla Lettera Pastorale del Vescovo Luciano

Il Vescovo Luciano ci aiuta a riflettere sulla presenza del dono di Dio che l’Eucaristia ci offre e cosa significa accoglierlo ringraziando.

Ci ha donato il suo proprio Figlio

“Mandando il suo Figlio in una carne simile a quella del peccato” (Rm 8,3), Dio ha sconfitto la forza del peccato in una carne umana come la nostra e ci ha offerto la sua riconciliazione (cfr 2Cor 5,19). Davvero “Dio ha tanto amato il mondo da donare il suo Figlio Unigenito perché chiunque crede in Lui non muoia ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). Ora questo dono ci è offerto nel segno sacramentale del pane spezzato e del vino versato. Si capisce facilmente l’acclamazione: “Mistero della fede!”, alla quale tutti insieme facciamo eco: “Annunciamo la tua morte, Signore; proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta!” L’acclamazione vuol dire almeno due cose: anzitutto che siamo davanti a un mistero che deride le percezioni dei nostri sensi. Come scriveva san Tommaso: “Sulla croce solo la tua divinità era nascosta; ma qui anche la tua umanità rimane invisibile...” (In cruce latebat sola deitas, at hic latet simul et humanitas).

C’è di più: tutto quanto la fede proclama (l’amore di Dio per noi, la nostra comunione con Lui, la speranza della vita eterna), tutto questo è contenuto nel mistero dell’Eucaristia. Oggi si fa memoria della passione di Gesù; oggi ci è comunicato il dono della sua vita, offerta per noi sulla croce una volta per sempre; oggi pregustiamo il compimento della nostra speranza, la partecipazione alla gloria di Dio. Piccolissimo è il segno (un pezzo di pane spezzato) ma immense sono le dimensioni del mistero.

Accogliamo dunque questo dono con stupore e gioia, con riconoscenza e lode. Solo in questo modo il dono viene veramente accolto; e solo se viene liberamente accolto esso entra a fare parte della nostra vita e produce l’effetto voluto: la comunione con Dio e tra di noi. Se qualcuno mi offre un regalo e io semplicemente lo intasco senza un sorriso, senza un sentimento di riconoscenza, senza una parola di ringraziamento, non si verifica nessun evento di dono. Certo, tengo in tasca l’oggetto che mi è stato regalato; ma in realtà ho preso solo l’oggetto, non il dono; non ho accolto l’amicizia che accompagnava l’oggetto e lo trasformava in dono; s’è incrementato il mio patrimonio economico, ma io sono rimasto solo, privo dell’amicizia che mi veniva offerta. È così anche per i doni di Dio; solo quando l’uomo ringrazia Dio per le sue grandi opere, quelle grandi opere diventano realmente opere “per lui”, capaci di salvare la sua vita perché lo pongono in comunione con Dio, autore e origine del dono. Gli Israeliti, che attraversando il Mar Rosso sono passati dalla schiavitù alla libertà, dalla morte alla vita, intonano il canto di lode a Dio che li ha liberati: “Voglio cantare in onore del Signore perché ha mirabilmente trionfato, ha gettato in mare cavallo e cavaliere. Mia forza e mio canto è il Signore, egli mi ha salvato. È il mio Dio e lo voglio lodare, è il Dio di mio padre e lo voglio esaltare!” (Es 15,1-2). Nello stesso modo gli eletti, che hanno vinto la battaglia contro le potenze mondane del male, intonano il cantico dell’Agnello: “Grandi e mirabili sono le tue opere, o Signore onnipotente; giuste e vere le tue vie, Re delle genti… perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati” (Ap 15,3.4). Il canto di lode attraversa i secoli nella celebrazione perenne della Pasqua, vittoria di Dio sul male e sulla morte: “Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza... Questo è il giorno fatto dal Signore; rallegriamoci ed esultiamo in esso” (Sal 118,14.24). Mediante la lode ci apriamo gioiosamente ai doni di Dio per averne parte.

“Dal Catechismo della Chiesa Cattolica

I molteplici nomi con cui il sacramento dell’Eucaristia è nominato ci dicono la varietà degli aspetti che lo caratterizzano.

È chiamato “Cena del Signore” perché è il rinnovarsi della Cena che il Signore ha consumato con i suoi discepoli la vigilia della sua Passione ed è anticipazione della Cena delle nozze dell’Agnello (Ap 19,9) nella Gerusalemme celeste.

È chiamato anche Frazione del Pane (Fractio Panis) perché questo rito, tipico della cena ebraica, è stato utilizzato da Gesù quando benediceva e distribuiva il pane come capo della mensa, (Mt 14,19; Mt 15,36; Mc 8,6; Mc 8,19) soprattutto durante l’ultima Cena ( Mt 26,26; 1Cor 11,24). In questo gesto i discepoli lo riconosceranno dopo la sua Risurrezione, (Lc 24,13-35). Con tale espressione i primi cristiani hanno chiamato le loro assemblee eucaristiche (At 2,42; At 2,46; At 20,7; At 2,11). In tal modo si vuole significare che tutti coloro che mangiano dell’unico Pane spezzato, Cristo, entrano in comunione con lui e formano in lui un solo corpo (1Cor 10,16-17).

Si parla poi di Assemblea eucaristica («synaxis», sinassi eucaristica), poiché l’Eucaristia viene celebrata nell’Assemblea dei fedeli, che è espressione visibile della Chiesa (1Cor 11,17-34).

Preghiera conclusiva

R. Noi ti lodiamo e ti benediciamo

È veramente cosa buona e giusta

renderti lode e ringraziarti,

Dio, Padre di infinita misericordia.

Tu tutto disponi per il compimento

del tuo disegno di Amore,

in Cristo Signore nostro.

Gesù Cristo è la tua Parola vivente,

Verbo eterno su cui si è posato lo Spirito di verità. R.

Guidato dallo Spirito disceso su di lui al Giordano,

Gesù, condotto e sostenuto nel pellegrinaggio

attraverso il deserto della condizione umana

segnata dal peccato,

ha affrontato le potenze del male.

Forte della pienezza dei beni dell’Amore del Padre,

Gesù gli è stato fedelmente legato dal vincolo di una vera figliolanza.

Per questo egli ha conseguito la vittoria

sulle passioni ingannatrici

e nell’obbedienza a Te, Padre onnipotente,

ha riaperto all’uomo ferito

la strada del ritorno a Te,

fonte della vera Vita. R.

Nelle opere della penitenza quaresimale,

l’uomo anticipa

la condizione nuova dell’umanità riconciliata

e aperta alla novità di vita nuova

quale figlio partecipe dei beni eterni.

Anche a noi lo Spirito Santo

concede la forza di credere con il cuore

e di professare con la bocca

che il Cristo è il cibo di cui il Padre ci nutre. R.

Ci concede di riconoscere che in Cristo adoriamo il Padre di tutte le creature,

che con Cristo noi facciamo della volontà del Padre

il compimento della nostra vita.

Per questo mistero di bontà e di Amore,

misericordia che ci riconcilia con Dio e tra di noi,

uniti ai cori degli Angeli,

esultanti per la salvezza ritrovata,

con gioia cantiamo la lode e la gloria

al Padre fonte della Vita. R.

Invocazioni

Si apre davanti a noi il cammino della Quaresima. Chiediamo di saper condividere con Gesù la sua preghiera e la sua penitenza nel deserto, per crescere nella fede e nella docilità alla Parola.

Guidaci, Gesù, con il tuo Spirito.
La Chiesa, è inizio della nuova umanità riconciliata con Dio.

- Sia seme e fermento di obbedienza alla volontà del Signore che invita ogni uomo a vivere secondo la legge divina impressa nel cuore.

La società è sedotta dal piacere, dal potere, dall’avere.

- Scopra in Cristo la vera vita, anche per la testimonianza di fede dei cristiani e abbia la forza di convertirsi alla verità.

La Quaresima è tempo propizio di salvezza e di riconciliazione con Dio e con i fratelli.

- Sia momento di fede e di ascolto della Parola, tempo di autentica preghiera e di ricerca del bene.

Viviamo questi giorni come tempo di conversione e di grazia, che ci preparano alla Pasqua.

- Sia dato a noi di vivere questo itinerario nei sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia.

L’incontro con il Dio cercato ed amato è il compimento del nostro cammino di fede.

- Sia per noi e per i defunti esperienza di salvezza e di misericordia.

A Dio Padre di ogni bene, nella grazia dello Spirito Santo, riconciliati dal suo Amore in Cristo Gesù nostro Signore, sia lode e gloria per i secoli eterni. Amen.

Padre nostro.

Preghiamo

Signore nostro Dio, ascolta la voce della Chiesa

che t’invoca nel deserto del mondo:

stendi su di noi la tua mano,

perché nutriti con il pane della tua parola

e fortificati dal tuo Spirito,

vinciamo con il digiuno e la preghiera

le continue seduzioni del maligno.
Per il nostro Signore Gesù Cristo,

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.

Amen.

